
Pag. 7 — Mercoledì 10 ottobre 1956 L'UNiTA' 

VERSO i / \ n i 
1 CONGRESSO 

$;' Ì Ì I A L Ì O I I ta *W r v 
S ^ . J. * * ' ' ^ \ ' 5 '5 ì 

* ' ' , < ' • -

Tecnici e produttività 
nella vita della fabbrica 

. . . t — _ _ 

Lettera su un articolo di Art. Montagnana, pubblicato da " Rinascita „ 

Mio caro direttore, 
sul ninnerò 7 di Rinascita 

un articolo «lei compagno Mario 
Moutagiiana inti lolato « Per la 
ctm<iuista dei tecnici e per una 
miijliore attività sindacale > un 
e apparso di un notevole iute-
resse, benché molto contraddi
torio, al punto da uscire fuori 
dal nocciolo della questione. 
.Montagnana parla dell'aumen
to della produttività come i m i 
to essenzialmente della intel
ligenza dei nostri tecnici, del 
rinnovo delle attref/ature ed, 
in parte, dell 'aumento del rit
mo di lavoro e nega che è 
impossibile che il ritmo di la
voro sia aumentato del UHI per 
cento. Ne consegne che tutto 
sommato il supersfruttamento 
da noi denunciato sarebbe 
ignoranza e demagogia, lo non 
so se il compagno .Montagnana 
Ila una certa diretta esperienza 
di fabbrica, dato che lui parla 
genericamente e il suo dire 
vale genera Imeni e per tutte le 
fabbriche e non per un set
tore specifico o per un gruppo 
di fabbriche, altrimenti ne 
avrebbe specificato o indicato 
il settore. 

Così stando le cose, egli at-
ferma che gli industriali sono 
« un ostacolo al iiieuo sviluppo 
dolle forze produttive nell'in
tiera nazione e perfino nelle 
singole fabbriche i ; più sopra 
invece diceva degli industriali 
che hanno speso ' somme enor
mi in nuove attrezzature ' e 
ancora 'del l 'att ivi tà inu-lli-
gente e appassionata svolta da 
molti tecnici il.ni mi per rag
giungere un effettivo progresso 
tecnico •> e più sotto: t negli 
ultimi anni l'insieme dei tec
nici italiani ha trovato un cer
to riconoscimento della sua ca
pacità e del suo desiderio di 
progresso, non negli operai e 
nei rappresentanti degli operai, 
ma esclusivamente negli in
dustriali », pertanto la classe 
dei tecnici « si è sempre più 
allontanata dagli operai e dal
le loro organizzazioni e si è 
lasciata legare sempre più 
strettamente agli industriali >: 
quindi, o vi e stato progresso 
«la chi lotta per il regresso op
pure non vi è stato progresso 
perchè gli operai non hanno 
avuto un « atteggiamento be
nevo le» verso i tecnici. 

Cosi scrive Montagnana. ma 
di grazia, tutte le lotte con
dotte dagli operai con eroi
smo contro le chiusure delle 
fabbriche, i r idimensionamenti , 
ecc. ecc. non sono state lotte 
per rammodernare gli impian
ti e per una maggiore produt
tività degli impianti? .Ma al
lora i tecnici hanno preso ispi
razione dagli operai e non già 
«lai grandi industrial i ! Dò ra
gione però al compagno Mon
tagnana quando afferma che 
la maggioranza dei tecnici si 
som» legati agli industriali . 

Ma occorre portare argomen
ti concreti, ed io mi baso sulla 
mia esperienza di fahbrica. Ho 
lavorato per circa Ifì anni 
presso la Montecatini «li Mussi 
e solo due mesi fa sono slato 
licenziato in quanto segretario 
della Commissione Interna per 
un volant ino; ebbene, al com
pagno Montagnana con cifre e 
fatti \ og l io dimostrare che in 

• questa fabbrica, nonostante 
non vi siano state innovazioni 
alle attrezzature o agli im-

eospieua percentuale sulla pro
duzione del reparto ecc. ecc.; 
ecco perché sono legati agli 
industriali i nostri tecnici. 

Ma cosi il ragionamento sa
rebbe molto semplicistico se 
non si chiarisse il fatto che i 
tecnici sono contrari a questa 
fun/ ioue loro attribuita dal 
padrone, ma siccome vedono 
preclusa un'altra prospettiva, 
dovendo campare, si assogget
tano. Inoltre, da parte degli 
operai nella fabbrica in pa
rola sono state apportate delle 
modifiche alle attrezzature o 
impianti tacendo ottenere una 
maggiore produzione ad un ti
tolo pili alto, ma i tecnici se 
ne sono approfittati lo io e ne 
hanno fatto appannaggio dei 
loro meriti, mentre a questi 
bravi operai venivano negati i 
giusti aumenti paga e prestiti 
per malattie e gravi situazioni 
familiari, solo perché erano 
comunisti . Vi sar.i certo u n i 

funzione giusta da parte dei 
tecnici, ma solo quando essi 
saranno liberati dalla loro 
schiavitù dalla lotta della clas
se operaia che in alleanza con 
essi e con altri ceti sociali 
della nostra società distrug
gerà l'attuale monopolio. 

Solo dando questa esatta 
prospettiva è possibile un av
vicinamento. per •he fintanto 
che perdura questo stato di 
cose, il tecnico di inulte alle 
varie lotte clic gli operai con
ducono d.uà l'anima al dia
volo, anche M1 e molto scon
tento. «'mudi, M conilo me. il 
compagno Mont.igii.iua avreb
be fatto cosa lodevole se lussi-
stato più preciso, portando 
esempi, e se tutto il suo r i -
gioniimento l'avesse inquadrato 
sul problema di tondo che è la 
nazionalizzazione dei grandi 
monopoli. 

vrrroiuo DX.MIAXI 
d»-l C K di l'e-i.ii.i 

I ceti medi nella lotta 
per le riforme eli struttura 

La risposta del compagno Montagnana 
1> Il computino Damami ri

ferisce male il mio pensiero 
quando mi fu dire che l'aumen
to dell» produttività è d o n i l o 
in purte «jU'iiiiinciifo dei unni 
</' hit-oro. E' bene precisare. 
ancora una roltii, che l'iiiimeii-
io dei ritmi di lavoro prororu 
nn aumento ('eì M-ndimento 
del lavoro. ni" "<»" l>uo proio-
enre un aumento «iella prodiit-
tt-Jità propriamente detta. L'au
mento della produttività dertva 
unicamente dui iiiipliorumeiiti 
«ielle nttrerrdttire «• rfelfu orua-
i tzzuztone della produzione. E' 
assolutamente necessario avere 
in proposito (ielle idee chiare 
e adoperare, perciò, una termi-
•itilouia esatta, per non cri are 
confusioni e per non fare il 
pinco «iei pinironi i quuli feiifu-
no appunto di far passare co
me (ititncrito della produttività. 
cioè come una cosa iti .se stes
sa altamente positiva, anche lo 
(umidito «lei ritmi di laroro, 
che è in fere una cova forte
mente negutiva. 

2) Io non ho esperienze ai 
fabbriche del tipo di quella in 
cui lui lavorato per 14 anni il 
compagno Dnmiani. via la mia 
esperienza di molti unni tra
scorsi — sia pure in un tempo 
ormai lontano — in stabili
menti nieccrinci. quale operaio. 
mi di), noti soltanto la convin
zione, ma la certezza — nono
stante gli esempi citati dal 
compagno Damiani — che non 
è materialmente possibile au
mentare del 200 per cento o 
del 300 per cento il rendimento 
del lavoro soltanto aumentando 
lo sforzo, la fatica, i ritmi di 
lavoro insomma, degli operai 
Supponiamo eh" in uno dei re
parti indicati da Damiani gli 
epcrai siano costretti, attual
mente. a compiere un lavoro 
effettivo durante 3600 minuti 
secondi ogni ora (il che. del re-
tto, non è neppure concepibile). 
Comunque, se fosse vero che 
in quei reparti il rendimento 
del lavoro è aumentato del 300 
per cento senza che siano stati 
attuati dei miglioramenti tec
nici, ciò significherebbe che fi
no a pochi anni or sono gli 
operai di quei reparti nrrebbr-
To compiuto solfouto 900 minuti 
secondi all'ora di lavoro effet
tivo: cioè avrebbero lavorato. 

pianti, il rendimento del la- di fatto, soltanto 15 minuti al-
vnrn ha toccato anche il .T'O 
per cento di aumento ! Esem
pio: al reparto A.T.I). fé lina 
miscela antidetonante per la 
benzina) un reparto che. pre
metto. è altamente nocivo e 
tossico, si è passali da .'(, opera
zioni produttive ogni 24 ore 
a 1.1 ogni 'Jl ore; gli operai 
nel lo stesso tempo sono stati 
ridotti «li piìi «lì un terzo. \ l la 
* lega piombo > si e passati da 
•> colate a turno con gli stessi 
operai a 8 colate a turno, ed 
in più questi poveri opera 
devono marinare 4S quintali 
di lega bollente, puzzolente. 
polverosa, come p-:m.a non fa
cevano: al forno - recupero 
p iombo^ p-im.i a t i m o cola
vano f?-ir, rjnintaii. OJTJ r.n-fir. 
quintali o^ni S nrC e quando 
nn operaio <•'< ammala o u in 
ferie non v e n e r-moiazzalr» e 
rr»*| * ìa di «emi to pc- TOP 
far'-» tanto lnn^a 

l'er «manto riguarda !a f-.in-

i ora: due ore al giorno Crede, 
i quc«fo. ti compagno Damia
ni? 7o non ci credo affatto e 
perciò, pur estendo conrinfi che 
alla Monfccutiw come un po' 
oriinque — e specialmente nel
le aziende di tipo monopolisti
co — urtili ultimi anni i ritmi 
di lavoro sono aumentati in 
modo impressionante, scanda
loso, intollerabile (ma Jorse clic 

pure «b'Ilr sitinole itibbrirhe, 
ma unicamente per poter ot
tenere. per i propri padroni, il 
pili ulto profitto possibile. 

Come (jncsro scopo s'iu. nella 
pratica. raggiunto (problemi 
del crédito della fÌM'iilitti del
le /tinti di i nergia e delle ma-
torti' primi-, della protezione 
doganale, del monopol o delle 
•eildite. ci e < i i I i on e ora 

'/ CIMI «li e.wiiinn.irc. pilli Ile eio 
e <;in stufo tatto p'U i olle Ku-
Mt qui coiifcrMiire «he i mo
nopoli imitimi inumo, .si, 7/ii-
qlioraro tioteroliiM'iite le loro 
(;tfre;;«fure. ma che, ciò nono
stante. essi limi no rappresen
talo <• rappre.sfiifdtio IMI (jrnris-
xittio ostacolo allo M-iIuppo (le
tterale delle forze produttive 

4» Rana » e il prò blenni dei 
tecnici. Il compagno Damiani 
— che è. ertdeiitctiiciife, un 
computino, non solmnfo corag
gioso e capace di yrnnrfi su-
cri/ìci. ma anche politicamente 
preparalo ammette che il 

dominio dei monopoli verrà di
strutto dalla cbis.ie opcni i i . in 
alleanza con ev.M (i tecnici) e 
con «litri celi sociali • Però.. 
parliamoci francamente! Crede 
proprio ti compagno Damiani 
clic in uifiitalira espressa nella 
Nini lettera, e il Iiiiaiitiomo in 
ewa KMHO. p o s a n o contribuire 
a re«llir;are fu!«» ulleaura'' 

Se. pur itcono^cendo l'atteg
giamento troppo .sposo l u i n n , 
r«>. dcglon'vole ii> ino!" *• • t "i» l 
l e i ionrriiK'1 deal' »>pe >\|. - -
i pirticoli're ileiii't o p c i , ili 

. ( ani/'itird'i! - -r rU'O'itisi'. t'i'I 
'» t n p o s f , - sM) . ' j i i i ' i i ' n i l i i ile'-
; (i'/«'ii<"~u degh operai e <(,<• ree-
etiiCi, i;j)/)IMlfo per poter i nf-
/nre il monopolio, ns-ulra e, i-
dente che «J'I «perir ilei imo 
eriiitre di otletidere i reciitct, 
• il t/eneriile. ion un IIII«;IMI;UIO 
'f.siil.'utne e spre;:«nife, come fa 
, compagno Damiani (il che 

non significa atfatto. ea.-o per 
( . M I , porqere crut'ii riameii'e 
l'iitrn (iiidncii: a chi ti da uno 
sehiulfo . ) . e devono .ni eie 
prendere atto: 

a» che gli importanti m -
«ilforiiuieiiri r«'« mei reri tic. ri M 
Mei;!i ni11nii anni, wi litui parie 
i/i'Il'i/idustrid italiana sono ope-
••ii. ess-etirnilmeiife, dei nostri 
tecn.ci: 

l>> die la inanil or parte di 
i/in's'i tecuii'i e «'o.srretia a .MI-
b're !u presxione jìadr ornile e 
a lOinpiere. a volte, anche atti 
ostili coli operai, ma che non 
e veri, CIIYSNI, nel! insieme. i,(> 
d'ano IMI a in> ntaUta reazioini-
na si potrebbero m proposito. 
citare molti esempi sitiniticatii i; 

e» rlic I ('spennale e Jiir 
comprem/ere «n tecnici che es
si sono, come uh operar, ritfi-
me dello sfruttamento e del
l'oppressimi** padronale e che 
soltanto la loro alleanza con 
gli operai potrà liberarli in un 
(••tnpo dnll oppressioni', dallo 
sfruttamento e dagli ostacoli 
che i prandi capifali.sti ;rap-
pou(/ouo al pieno sriluppo «/ci 
progresso tecnico, nelle arien-
de in cui prestano la loro opera 
e in tutto il Paese 

in in 

Oggi nel tessuto dell'econo
mia italiana le categorie della 
piccola e anche media indu
stria, quelle dell'artigianati} 
come i dettaaliii'i'i e gli eser
centi. sono di questo fesMito 
parte importante e intimameli 
te connessa, soffrono della err. 
si particolare di determinati 
.settori e del generale ristudilo 
economico di'ternmiato in pri 
ino Ittopo dalla pesante pilliti-
e a di riporovo controllo «lei 
costi e dei prezzi esercitali» 
dai monopoli e dall'esoso cali-
i o fiscale voluto dti'l'atriinl»1 

politica tributaria del o i i 'vrno. 
Ma non si tratta solo di una 

quest ione di interesse imme
diato eli,' spini;.- i / ' i f f ' ceri 
nel yeverale si hieramento de
mocratico di l'in In c'ass.» 
operaia e tor-a il, te i in u un te 
e propiilsira assieme ai pi ole. 
tari della terra ed ai «eli H'/ri-
co'i l.a conquista ili I .soiia/i-
-mo uirnn r'tni turi'.e deino-
aaticìie l non perche le ulne 
sentine sin ( fu Io suino me
no.) eoo'ie e Mipera. a min 
al l ' l so n^ù; prercn-ini e »• una 
preocctipiizioiie che ha, «/ uom 
sempre tenuto lontano dallo 
scllieraiiienfo stesso queste ca
tegorie, quando non l.> ha t i-
ste in pos inone «li aperto con
trasto coi» il inorimeulo de-
mocriilici). 

E' vero dunque the vi «* un 
pruno /(Midameufali' motti o di 
interesse e c o n o m u o perche un
iti pi» di sempre i celi .so
ciali economici urbani sono 
(/nasi tutti m stato di instabi
lità economica elu- non vede 
so lanone perche le uttiritii 
economiche sono Iettate «ni mi 
una arretrate ' -a della strut
tura economica come alla di-
socciipiirione ormiti ctonicii i o-
Itifa dal monopolio Ha ciò di-
.scende li n primo etl immedia
to inten'ssi" u'Io si ilujipo del
le tecniche moderne, nell'am
bito di quell 'economia del !a-
voui propiijiuiittt dalla ellisse 
operaia e che vuole la riforma 
ed il rinnuovo delle strutture 
industriali ed «iqricole 

l'er questo particolarmente 
i certi medi produttori delle 
citta e de l le campaane sono, 
a mio avviso, oggi, naturali al
leati della c'nssé' operaia con
tro il monopolio che stronca 
ed e l imina gradualmente que
ste ntt i i i fn cosi importanti e 
laboriose. 

A'ou .solo, ma in uno sr i lup

po lelatii 'aiueiite « p a c i f i c o » ! Un f iume eh»* non ricalchi 
i er.NO il socialismo «'liciti stra-j po.w:toui dottrinarie superate 
ti assolveranno certamente e dallo .sriluppo delle cose, al-
per un lutino periodo di lem- meno secondo le più recenti 
no compiti molto couipleineii- e s p e n e u - e , che non .spiai;a 
tati ui'i la trasfoi inazione del
l'economia attuale tu quella | 
-oeialista .S> a qii«"s!o dopimi-
• mimo, tinaie immediato ri' les-
-.i, la itMisfe-ra di una politica, 
ultamente umanitaria, di jue-
"ii wiJuppii tlella persoiiu'itd 
imana verso torme unoi e e 
superiori di raiiport! .sociali, 
c i m i ii'iiiliiiim ionie a questo 
inte/esv,» la immediate -a e 
cor r is poild> 'i- i l ideale e co-
ite ;"!/!• Ti: l'o Iij , I |w, |i|n -
una tome t ceti medi prod'it-
r,ir; a Li b ni'io (/'u'sfii tuie e co-
'i nne a -pmi ' lone I /nn io cioè 
n n i/iferi'ss,. oinii invi imme-
t/iatii )>eiche la prima eou-.i-
di'ti secondi alleati periniineii-
li ed i secondi trovino nella 
classe operaia l'indicazione, la 
diiida. la for-a dinamica e coe
siva per l'ulteriore allarga
mento del fronte democratico 
the, tifiche tale, m o l e .sul se
n o l'applicarione del'a Covti-
Iii.-ione e le tuderoadhili e con-
seniii'iili riforme di struttura. 

Vi è un pilastro fondamen
tale tli questa alleanza ed è, 
a mio ai i iso, la r idanone dei 
costi unitari di produzione e 
di rendita che non può essere 
effettuato se non nella comune 
lotta contro il poter,- dei iuo- | 
iinpoli e del granile capitali
smo industriale ed agrario cioè 
della grande finanza. 

il ceto nii'tl'o ci'r -o la prò 
le:nri--iirioue mn lo consideri 
come un ponte effettivo, come 
elemento cnmplemeufdre per i 
fini di una ••ronde industria 
un:ionali-zuta e di una «ipri-
coltnra r iunoiata e riiormata 
come vuole la t 'os t i tunoue . 

E' una delle grosse questioni 
che il nostro Vili Congresso 
dovrà apfiroioiidire e medito 
chiarire per srtihiltre senza 
doppiezze la via italiana ul so
cialismo elle la grande mug-
nniriilrii del popolo prodiltto-
it' m o l e percorrere senza urti 
cruenti o .sommosse, ma tu bio
do deciso, confinilo e colise-
«niente alla realtà moderna 
nello interesse /ondamenfufe 
dell'Italia e degli italiani. 

t . lOYA.WI l'I.I.I.KKAM) 
Massa Carrara 

/ / legame col Partilo 
</e»'/i intellettuali comunisti. 

Chi scrive Appartiene ad 
una generazione «li intellet
tuali comunist i che si è for
mata culturalmente e politica
mente negli ult imi anni del 
fasc ismo: carattere precipuo di 
tale forma/àone è stato l'in
dissolubile legame tra gli sfor
zi per aei|i'istare lina qualifica 
professionale (invi mio caso il 
mestiere del pittore) e l'inseri
mento nel fronte di lotta anti
fascista come pensiero e come 
izione. 

Nelle condizioni del regime 
taseista e per le ragioni «li 
questo comune procedere — 
almeno come convinta inten-
z.ione — dell'espressione artì
stica e doU'.i/ione politica, la 
adesione al Partito «lolla c las
se operaia e il militare nelle 
sue Ilio lino dal periodo c lan
destino «"' stato «pianto di meno 
strumentale si potesse imma
ginare. Voglio dire che del l \ ir-
tito mi sni t i i parte integrante 
lino dal principio, con il mo
desto contributo che ini riusci
va di dare e mi veniva richie
sto, né la modestia «li questo 
contributo contraddiceva i so-

I 
HI 

a nostra azione 
di lesa dei pensionati 

E 

1 problemi del lavoro 
e del rispetto delle CI. 

Tra le condiz.ioni e retiti» dal 
padronato italiano al nostro 
mercato del lavoro, mi sem
bra non M i dato finora l'im
portanza dovuta ai fenomeni 
dello disoccupazione e dello 
sottoccupazione Se non ci fos
sero le centinaia «li migliaia di 
operai disoccupati •«• non e 
vero che si tratta solo di opcioi 
non qualificati, ci sono persino 
operai speeinlizzati in no'evole 
quantitài «• !e centinaio di mi
gliaio di «ottoccupati. le condi
zioni di vita nelle fabbrichi' sa
rebbero ben diverse II padro
nato sarebbe m«>lto imbarazza
to a fan» rappresaglie, terro
rizzare il lavoratore colla mi
naccia d«»l licenziamento, ed 
anche il -uo poternalism-). che 
gli operai accettano solo per
chè i salari sono iiisufficlenii e 
soprattutto per la p'iu ra dei 
licenziamento. :.on a v n b h e 
malto suece- 'o 

La più grave preoceup.iz.one 
dall'operaio nelle fabbriche «ed 
anehe «1: tecnici e i impiega'! 
i e l l e b««f. qualifiche) è q-j"lla 
del i ieenziamen'o eh»- crea in 
loro uno « t v o d'animo quasi 
morboso, ingrandisce il perirò. 
lo. lo fa temer»- snehf «piando 
non e'is'.e. 

Il Parino e la C G I L , e lo 
dico a ti'olo critico ed «auto
critico. pure aven.io sempre P'> 

un aumento dello sforzo d e l - i ì t o il grave problemi dell» d: 
l'operaio del 30. d»"I 40 o del 50 «occupazione in primo piana 
per cento in confronto ol pas-Inori 50:10 r iusc i i . .• mio gin ii-

'•'salo non e cosa estrema mente 1 zio. a realizzare : m rampa-
grave?), ritengo che dorè gli\ s i a di grande mobili-azione d- i 
aumenti del rendimento del la- » disoccupa*. .- di l la pubbl .m 
."oro rcpr/iunoono e superano il 
50 o il 100 per cento, questo 
sianifìcn. in Imen gcnercle. che 
s o i o enfreri in gioco migliora
menti temici (rittrezzeture e 
orpanizzat'One del fororo). cioè 
eh- vi è «foto i r c h e »/n otim»»n. 
"O della prorl'iftiriln propria-
rnerte detta 

Ma poiché :? arr.do di <frut-
»-r*„« a-, •..,-.,;,-; «, „ _* itimento dell'operaio non è de-
z.onc «tei tecnica non e ccrtr»j, 
ìt più ideale per coloro fra*'*"' 
essi che soni» legati al 
mestiere, perche dal 

dortr 
, roduf-

quclle toro spettanti J . , r , r à - r i e p,irr sempre, nella 
*W,,,i,t:,™entr \ pratica, un r.umento dello sfrut-

'amento, non c affatto u n i mc-

rminato dai n i n i di lavoro 
Ima dnj rapporto fra lororo pa-

° l o c f o e lavoro non pepato (cioè 
ne de-mestiere, pcrenc dal monop*- , , , 7 , „ 

l .o sono adoperati ,„ t„tt , , n r f l che r^ermaTP che 
m.Kii e in bitte le maniere , , . , „ „ viluppo della pr 
fuorché quelle loro spettanti ' . ,^,,A „, ^ „„„ „ „ ' 

vengono i;ss 
istruiti ed adoperati, se in pe 
riodo elettorale, per !e Cora 
missioni Interne, come galop 
pini della CISl. che magari 
porta in lista il più fesso «Iel
la c o m p i g n i a ; come « negrie
ri > in periodo di agitazaoni: 
come corrotton in periodi di 
scioperi e, soldi alla mano. 
alla caccia dei crumiro; come 
sagrestani verso l'asqua, quan
do viene officiata la messa 
pasquale dei lavoratori nel 
piazzale, durante le ore di la
voro per far confessare gli 
operai pieni di peccati. Ma ad 
e s v la Montecatini in com
penso dà la gratifica di bilan 
ciò, I« casa, il garage e una 

">jfcs-rc;ioT7c di - ignoranza e 
Irm.igogn - m.i vuol dire sem-
• S-cemrTi'f i7.--'t"-rT,,rf> urn r e -
-i?ò incontestabile 

dì Xon e è dubbio (le cifre 
sono lì a dimostrarlo, e il ne-
garlo sarebbe puerile) che le 
grandi aziende e soprattutto 
quelle monopolìstiche (anche la 
Montecatini) hanno speso nepli 
vftimi anni somme enormi in 
"tuove attrezzature e per per. 
fezwnnre ì'orginizzazione del 
Irroro Ma tali aziende hinno 
fatto questo, non neV intento — 
né con il risultato - di svi
luppare a] mtiJsimo le forre 
prodtittti'C della nazione e nep-

pa*. 
opinione, tale ria obbligare il 
go \ s rno ed il padronato .1 'ra'-
*are questo urgentissimo prò 
blema :n modo mù conrre'o 

tica dei sussidi ai disoccupati 
attraverso i vari tipi di «.can
tieri ». si verrebbe a creare una 
categoria di sotto-operai molto 
dannosa ad una seria ripresa 
dell'attività delle nostre fab
briche Malgrado questo giusto 
richiamo del defunto muiistro. 
nulla è s*ato variato in questo 
settore. 

E' fuori dubbio che l'insi
stenza del Partito, sia sul pia
no parlamentare che di agita
zione del le masse interessate. 
ha contribuito notevolmente a 
che ci si avvìi finalmente ad 
una forma — che non si cono
sce quale di riorganizzazio
ne dell'I R I ; però il problema 
della disoccupazione è così 
grave che questo non basta ed 
Impone a noi un'azione parla
mentare e di agitazione dei di
soccupati e della pubblica opi
nione per riuscire ad imporri» 
ai governo di affrontarlo se
riamente Il nostro congresso 
dovrebbe dare un serio contri
buto all'indirizzo da adottare. 

Altro problema eh»- indub-
tromente merita la i ' enz ione 
del nostro congresso e «luci
lo del fuiz.on.imento del le 
Comm:ssio".: interne; ritengo 
che ali ::i:zi » dell'az:onf pa
dronale contro di I*}>N«». eh»-
erano ne.l 1 qua<i totalità com
porti» da membri iscrit'i alla 
C G I L , e dì'Ind.rirzo padro-
naif di far--» funzionar»» '.e 
Commissioni interne div:;e per 
correnti sindacali (pure wcn-
-lo questo istituto democratico 
- in.tariv> per natura) ci sia 
- t v a lentezza d i parte nostra 
nel risponi.».»---» «• nH decidere 
1 1 'at'ica d 1 applicare Qu'-itr, 
fin cre-t'o n<»lle fabbriche m-.!-

che non con !.. creazione d. ij »,, m a l e o n t c v o r..-i consegui 
cantieri scuola, d: q'.ia!'.tìedz.o 
ne e di r.qualificazinne. eoe 
praticamente sr.no diventati 
l'unico «hocco -dia disoccupa
zione operìirt 

D i p o il sticc«-«-o l-'irer.un-

ncerte7/e 
I.T «ituaz-o-.f- è migliorat.--. 

poro ii problema r.rnnne s.a p« r 
.1 Partito che per il sindacato di 
classe ed è. a mio giudizio, pro
blema foninm"n!ale; bisogna di-

ciaz.io*!*» del Piano del lavoro' ^cu'« re con gli operai ed ope-
della C G I L , s.ibi^ta'o in tu:-) raie delle gr-i-.d: e piccole fub-
ti : modi dal coverr.o. noni br.che p e - *rovare con loro la 
slamo più riuscì': a svilupperei via gui-ta dell'» lotta p»»r ri-
un movimento larzo *» Sf-n'ito! pir*are q «• s'n i-'i*'i:o a!!a -10 
contro ìa disoccupazione Ciò -.orma!'' funziene 
ha indubbiamente av .ro un'eco 
n^gViva t—i gì: oocra. ed 
operaie nelle fobbr.che e di 
ci«S si sono serviti l i Confi" 
iustr.a f-d il padronato p-r i 
loro «copi d: in'imidazione f di 
sfruttamento Ritengo che si 
poteva fare di più per mobi
litare il Paese e ciò anche per 
l'applicazione del Piano Va-
noni. col quale il governo ten
tava di sostituire in qualche 
modo \'. nostro Piano annunc.a-
to tre anni add.etro e circo il 
quale solo ora ci parli d: s--j 
dio e di « scorporazion: - p"»r 
un inizio d: applicazione, che 
non «i capisce q jando avverrà. 

Lo stevA on Vanoni. dopo 
qualche 'empo dall'annuncio 
del suo piano, ha ricordato che 
colla con'unuezione della poli-

Vorreì inoli r»> rima rea r« an
ch'io un'al'ra notevole defici'-n 
za; noi non abbiamo dato pe 
li p.issTo il dovuto interess 
ai problemi ai previdenza e di 
assistenza, naturalmente il ri 
chiamo è critico ed autocritico. 
mentre sono problemi che in
teressano i lavoratori e le loro 
famiglie in massimo grado. 

La previdenza e l'assistenza 
è molto cara ed i servizi In 
sciano parecchio a desiderar'' 
c'i aventi diritto sono a rasjio-
r.f malcontenti Dovremo stu-
1:are con urgenza ques'i prò 
hlemi. fare proposte pra'iche <» 
mobilitare 1 lavoratori p-r Ut 
!oro realizz^7Ìone. 

Inoltre la tragedia di Mar-
cinelle pone con forza ed ur
genza un serio esame della 

situazione della nostra emi
grazione. spesso indicata dal 
governo come valvola per la 
nostra disoccupazione. Biso
gnerà proporre al governo 
maggiori «• più sicuri control
li e garanzie Ma bisognerà M>-
prattut'o -he il Partito «• la 
C G I L «il 1 suoi organismi 
si impadroni: callo «li «iiu-.sto 
grosso »• gravi» problema che 
ritengo non abbia avuto finora 
il posto che ali competeva 

Per finir" credo che il Con
gresso nazionale del Partito e 
prima i Congressi provinciali 
dovranno esaminare come fare 
funzionare regolarmene» lo no
stre celliih' nel le fabbriche. 

Mol'e djfìcicnzo. taluni erro
ri. sono ia conscguenzo «liretto 
od indare'ta del mancato fun
zionamento della cellula o del 
cattivo funzionamento «Iella 
Messa Vi »titio notevoli «lilli-
eoltà. lo rit onosco. ma reputo 
issolut amenti- indisfu-nsabile 

che i! Par'i'o trovi la strada 
giusta per.'hè I«" eel 'ule nel.'e 
fabbriche r,tornino ad essere 
strumento di dirizzone e di r i -
dirizzo dei lavoratori 

GIOVANNI R O V M > \ 

per esperienni siippniiiio 
e'ie Iti loffu unisce, ceiiiciifii 
le t'orze concorrenti, le rende 
nel cammino .stesso insieme 
peieoi so più o t i i o i / i - i i e e e più 
forti 

l'u i'-i'ii./,iii tm ineil'iilo «he 
IMI1 ti e l i d e n t e nllu luce di 
tuffi è quanto avviene nel sef-
*'i'<- ntl 1 ninno della m.n pro
vincia che ricava da questa 
peculiare attività grande som-
»u(i del le sue risarve. Qui il 
monopolio .Motitecuf ini eserci
ta il suo peso in ogni modo 
e prepotentemente espressivo. 
.Ve .si ;eriiia al marmo 

Diecine e diecine di opera
tori del marmo, dalle cave al
le segherie ai laboratori arti
giani. alle officine metalmec
caniche coniie.s.se «i questa In 
l'orurioiie .sono sottoposte due 
eol ie atl'iTi.siilto «lei monopo
l io ; il prezzo delle materie pri
me e del lavorato; il prezzo 
dell'energia elettrica per la la
vorazione, a cui va aggiunto, 
quale terzo elemento, l'enor
me peso fiscale della jmlitica 
tributaria rolnfn, per imposi
zione del monopolio, dall'at
tuale governo. 

E la Montecatini non si 
smonta con le parole, con le 
iniziative propagandistiche; si 
smonta con una lotta comune 
di quanti , operai e contadini , 
piccoli e medi commercianti, 
industriali, artigiani e opera
tori connessi ni processo pro
duttivo vogliono ridurla alla 
ragione; ro.oliono rompere Io 
assedio monopolistico della 
Montecatini e della Edison, 
cioè del monopolio chimìeo ed 
eleffrico. 

Io non intendo fornire dati, 
sfdfisfirhe, e precci che oggi 
sono alla portata di tutti e 
il nostro partito ha fatto in 
modo che tutti conoscono si
tuili questioni l dati confer
mano quanto hn esposto. 

Io rifenpo sin necessario un 
profondo esame di questi pro
blemi; intanto per superare 
un reticente settarismo che an
cora considera questi strati 
lontani dalla comprensione de
gli 'dcnli e del le finolifti deqli 
«perni e del loro partito; poi 
un esame che chiarendo sino 
in fondo le nostre posizioni 
.sollei-i ulteriori prevenzioni e 
preoccupazioni residue (dia 
cioè quel le « qnranrie » di cui 
fanfo .si parla) di notevoli 
gruppi di questi emeriti pro
duttori compartecipi del be
nessere detta collettività na
zionale 

A mio giudiz.io i compili «leiI talmente più povera tra i pen-
l Sindacati debbono precisar.ùl sinuati italiani, quella dei pen-

Mipnittutto in relazione alla 
politu-ii della classe capitalisti
ca italiana e del governo. Ne
gli ultimi anni i capitalisti non 
volo hanno modificato, ma han
no accentuato la loro attività. 
ottenendo piofìtti sempre più 
• •levati. Ques'i risultati -'Olio 
stati favoriti dalla insutlìeien-
za dell'azione sindacale, m-U'in-
terno delle fabbriche, contrad-
ili<'int 1 d.t una politica «i!a-
1 iale generic i ed uniformo che 
ha fatto purtioppo tulvol'a 
estraniate i Sindacati dalla 
s'essa realtà aziendale, e dalla 
insufficienza dell'azione politi-
e 1 nel Paese Secondo me, l'a*-
tività del Paitito. l'impul.so da
to. «• stato piuttosto scarso in 
questo campo Alla Direzione 
del Ptirtito esiste- una Commis
sione del lavoro dì massa che 
fra gli altri compiti deve ave
re (niello «li fiancheggiare, con
sigliare ed aiutare i compagni 
che dirigono le organizzazioni 
sindacali, secondo la situazione 
politica di-I nostro Paesi» In 
realtà tale opera «li fiancheg
giamento o di impulso è stata 
«• ìrente Da una parte, da alcu
ni compagni e.ssa è- stata inte-
-a nel senso ristretto, come un 
meschino controllo sul pinno 
della ordinaria amministrazio
ni-, il che in certi casi ho- pri-
voto le organizzazioni di massa 
del necessario slancio 0 della 
autonomia indispensabile per la 
loro esis'.«»nz«i e per il loro suc
cesso Dall'altra parte, è man
cata talvolta la sapiente collo-
linrazione e l'intelligcii'e indi
rizzo costruttivo alla creazione 
di una vera e propria politica 
differenziata dell'organizzazio
ne di massa, appunto per l'.ic-
een'imrsi «li limitazioni e eon-
'10IIL «ioniche vol'n anche di 
o-dine pcr.*>onnIe. 

Bisogna riconoscere che sr»or-
-o «"• stato l'interesse del Parti-
•o per le attività previdenziali 
ed nssis'enziali in genere, che 
sono s'ate costantemente sotto
valutate. In tale quadro quan
to è stato anche inferiore alle 
••ffettive esigenze l'interesse per 
i pensionati. Grande è stato in
veci» l'interesse con il quale il 
Partito comunista dell 'URSS e 
il Partito comunista francese 
hanno discusso del migliora
mento delle pensioni ai vecchi 
lavoratori. In Italia la catego
ria dei pensionati conta circa 
4 milioni di ex-lavoratori che 
meritano tuVo la nostr i atten
zione. In questo grande nume
ro vi e Io c-ìtegoria fondamen-

sionoti dell'Istituto nazionale 
«Iella previdenza sociale, tra i 
quali molti percepiscono un 
trattamento di 3500 e 5000 lire 
al mese La questiono dei pe:i-
sionati iN una ques. ione di ca
rattere nazionale, un problema 
per l'avvenire «li tutti i lavo
ratori e le lavoratrici e delle 
loro famiglie L'organi/zazio.10 
di questa grande categoria, la 
Federazione italiuna dei pen
sionati di tutte le categorie, 
aderenti» alla CGIL, si è sem
pre battuta fin dalla suo costi
tuzione per migliorare le mi
sere pensioni, ma purtroppo il 
Governo ha sempre risposto ne -
g-itivamente atTi rm.indo che 
mancherebbero i mezzi finan
ziari per deliberare gli niimcii-
'i minimi necessari Questi 
mozzi invece sono: l'Istituto na
zionale della previdenza socia
le hr, un «avanzo di oltre 70 m i 
liardi nel Fondo odeguam»nto 
pensioni Attuando una politico 
sociale a rovescio, il Governo 
hn profittato di tale avanzo «!e-
liberando di diminuire di 40 
miliardi c i rc i il suo contributo 
al Fondo stesso stabilito per 
h'figt.'; «' tutto ci«"i per sanare 
il bilancio del lo Stato Perché 
Io Stato non fu pagare le tasse 
ai grandi evasori fiscali, inve
ce di togliere -40 miliardi ni 
Fon<lo di coloro, che dopo aver 
lavorato tutta la vita, percepi
scono ancora u n i pensione di 
rame? A b b i a m o detto che 
non è democratico, non è 
civi le «lare a coloro i «piali 
hanno lavorato per trenta o 
quaranta anni etl hanno co
struito la ricchezza del paese. 
una pensione di .1500 e 5000 
mensili . 

11 problema dell 'adeguamen
to «ielle pensioni, a cominciare 
do quelle più povere, nel qua
dro della riforma del sistema 
previdenziale italiano, con la 
conseguente «'Umiliazione, di 
tutte le disposizioni ingiusta
mente l imitative ed anacroni
st iche vigenti. deve «»sserc 
quindi posto dai partiti demo
cratici. che difendono ì lavo
ratori. al centro dell'attenzio
ne del Parlamento, deijli orga
ni competenti e dell 'opinione 
pubblica Obiettivo della nostra 
••iziono <l«-ve essere appunto 
quello di dare ai perdonat i un 
trattamento dignitoso che assi
curi ad e.̂ -i una vita e u m vec
chiaia serena, com'è già stato 
at'u.'ito in altri paesi. 

I.RCOLE FERRARIS 
«ella Cellula C G I L 

Via Boncompagni 

1/unità con i sockilfleinocratici 
e il "socialismo,, eli Sararai 

l 11 Partito Social ista, per po
tersi dire tale , do irebbe senza 
dubbio lottare per la instau
razione «li II0.1 società s c i a l i 
si.1, anche . ivfndn come pre
supposto basi lare ed essenzia
le il raggiungimento del fine 
con mezzi squis i tamente de
mocratici . I.c discussioni tra 
i vari partiti che si richia
mano smeerameote al socia
l i smo. dot rebbero consistere so
lo sul modo di considerare il 
problema del la conness ione 
•Iella società social ista futura 
con la democrazia , il proble
ma cioè che va risolto in ma
niera approfondita, «li s-ilva-
«uardare nel lo stesso tempo 
la libertà nella società socia
l i s ta: anzi, direi megl io , «li 
ipprofondire e sviluppare di 
pili la democrazia in regime 
social ista. K questa 6 la di
scussione che a w i e n c otjjji nel-
'e nostre stesse file. Ma la so
cialdemocrazia. a lmeno nel suo 
nucleo di destra, è fnori da 
questo schema che è la carta 
di identità per o n partito che 
si richiami s inceramente al 
soc ia l i smo: è fuori d^ questo 
schema perche non ha mai 
oensato s inceramente alla in-
stanrazione del social ismo nel 
nostro paese . Chi e Sara (rat 
in Ital ia? Che funzione hanno 
svolto e svo lgono i segnaci 
della destra socialdcmosrratlca 

nel nostro paese? Credo, dopo 
una esperienza di tanti anni , 
che si possa dare un giudizio 
ben preciso in merito. Per me 
l'on. Saragat non è un rap
presentante, sia pure a suo 
modo, de)? li interessi della 
classe lavoratrice. Certo i g iu
dizi non possono essere pe
renni; ma sul conto «li Saragat 
e degli altri dirigenti di de
stra, il g iudizio , scaturito, a 
me pare, dalla evidenza dei 
fatti, non può non essere che 
quel lo che abbiamo appreso «la 
l<enin: per me l'attuale vice 
presidente «lei Oinsijjlio ( e 
lo «lieo con tutta franchezza 
e s incerità) ha perduto per
sino le caratterKtiche di nn 
vero socialista democratico. E' 
ancora più in là : è scelbiano 
(quindi borghese puro) nei 
fatti e nella mental i tà , pron
to sempre a dare in pasto alla 
stampa borghese tutto il ve
leno che nutre nei confronti 
della parte avanzata del lo 
schieramento operaio. 

II primo a sostenere le 
repressione sanjruinarie defili 
imperialisti stranieri nelle co . 
Ionie: il pift retrixo tra la 
borghesia italiana nella dife
sa del «d i r i t to» degli sfr-i-
nierl sul Canale di Sner. A-
vTehhe dovuto compiacersi del
le crit iche a Stal in e guardare 
magari con più simpatia al 

movimento c o m u n i s t a : si è In
vece arrabbiato «li più perchè 
è convinto in cuor s o o che 
questo porterà verso vette più 
alte il socia l i smo nel mondo. 

Dovremmo modificare oggi 
comunque questo g iudiz io per
lomeno sui dirigenti di destra 
della socialdemocrazia? A mio 
avviso, anche dopo il XX Con
gresso, credo fermamente di 
no. Se Torlonia loda Sara-
gat il suo social i smo noi non 
Io poss iamo lodare perchè è 
il soc ia l i smo di Torlonia. fi 
fasc ismo che ieri serviva al la 
borghesia per strozzare il mo
vimento operaio, oggi non ser
ve più. Oggi per frenarne la 
avanzata s i è nn rimedio più 
moderno, il cosiddetto sociali
smo democratico. 

Tutto questo che SAIOI d ire i 
Che dobbiamo chiuderci In noi 
stess i? Che dovremmo essere 
settari nei confronti dei so
cialdemocratici? Io credo fer
mamente di no. Il e dist in
guo» tra il nucleo di destra 
del PSDI e le altre forze 
socialdemocratiche che anela
no sinceramente alla instaura
zione di una società socialista 
in Italia, va fat to: ma noi ca 
dremmo nell'equivoco nel mo 
mento In cui, per la ricerca 
di tina fantomatica u n i t i ad 
ogni co t to , smet tess imo, c o 

me mi pare si s u già smesso , 
di denunziare al la opinione 
pubblica la funzione dei grup
pi dirigenti la socialdemocra
zia nel nostro paese. Con tut
ta franchezza mi sembra che 
in questo campo, in ispccie 
dopo il XX Congresso, noi ci 
muoviamo con una grande In
certezza, senza mordente, pron
ti a scoprire nn modesto at-
tegiamento pos i t ivo dei social
democratici al governo per 

presentarli come forze socia
l iste, sa lvo il giorno dopo a 
doverci amaramente ricredere 
sul loro conto . I /nnità con I 
socialdemocratici sinceri non 
si può raggiungere abbando
nando la nostra legitt ima lot
ta contro l i Ideologia social
democrat ica: tntfo questo crea 
le premesse per Tina rivaluta
zione in blocco del movimento 
socialdemocratico, in specie 
dopo le crit iche del XX Con
gresso al compagno Stal in . E 
qui, anziché rafforzare tutto II 
movimento che si richiama al 
socia l i smo, sì Indebolisce sen
za dnhbio la coscienza del mi
litanti comnntst i , rpiindi la no
stra stessa legi t t imazione d" 
Partito Comnnista nei confron 
ti del movimento sociaMemo 
eratico. 

PIPPO MESSINA 
S Angelo di Brolo (Messina) 

givi dell 'artista. Quando dopo 
1\S settembre si tratto di met 
tere da parte i pennell i e de
dicare tutto il temi>n al lavoro 
politico di partito, questo av-
\ e n n e in modo naturale, per 
necessità Interiore del l 'uomo e 
del pittore noi medes imo t e m 
pi». e ancora una \o l ta -— nel le 
mutate condizioni — la parte
cipazione del l ' intel lettuale a l le 
lotte della elasse operaia e del 
popolo non ebbe alcun carat
tere strumentale . 

La Liberazione trovò molt i 
di noi — giovani inte l let tual i 
— partigiani, dirigenti ili orga
nizzazioni, m i a Mori di fo^li 
del Partito, Il Partito >i tra
sformava in un grande l'art ito 
di massa, nuovi quadri arric
chivano le nostre file e molt i 
di noi ripresero — non senza 
fatica — le ricerche specifiche 
del proprio mestiere. Il carat
tere che assuinexii la lotta p o 
litica in Italia, ina che si trat
tava di partecipare alla costru
zione di una democrazia apc i ta 
alle trasformazioni social is te , 
anzi di mettersi alla testa — 
nelle forine della legalità de
mocratica — di questa Intl.i 
per una democrazia nuova, era 
tale che la funzione i lcl l ' in-
tel lettualc comunista in que
sta lotta appariva più c o m 
plessa e differenziata, doven
dosi trasferire nell 'esercizio 
delle singole discipline lo spi 
rito dell'avanguardia del la 
classe operaia a contatto con 
la realtà «lei paese. Da fiucsto 
momento sorgeva il pericolo di 
una ut i l izzazione di tipo stru
mentale «logli intel lettual i c o 
munist i da parte delle organiz
za/.ioni di Partito, e bisogna 
dire che in «juesti ult imi anni 
si è caduti talvolta ili «fllesto 
errore. Mi spiegherii con un 
esempio tratto da personale 
esperienza. I granili mov iment i 
per la terra nel Mezzogiorno 
portarono alcuni inte l let tual i 
del Nord a vivere quest 'espe
rienza di lotta in modo g iusto . 
Oliando le fucilate assass ino 
sul feudo Frugala suscitarono 
un'omlitta di commozione in 
lutto il Paese, io fui tra quell i 
che accorsero in Calabria e 
partecipai al le prime Ass ise 
per la ltiitascita del .Mezzogior
no. Se la mia partecipazione si 
fosse l imitata al l 'adesione — 
con un viaggio e una firma 'n 
calce a un appel lo — «li u n 
pittore comunista del Noni nl'o 
lotte «lei contadini «li Melissa, 
si sarebbe trattato di un c o n -
t'-'buto puramente s t rumenta . 
ic. Ma le organizzazioni di I'a '-
titc, «lei Crototicse seppero a iu
tarmi a rendere più profondo 
quel primo contatto con le lot
te «lei contadini senza terra e 
d.\ a l lora io non ho pui saputo 
dist inguere, attraverso i .suc
cessivi incontri, il mio in ter . s -
s* (li pittore dall ' impegno lei 
inc i tante . Ne è nata i.na coti-
st-.ttndinc che ha avuto dei ri
flessi determinanti MI mio l i -
voro e ha contribuito, nei l i 
miti del le mie capacita, al g iu
sto orientamento del r».ov i m c n -
to realista in pittura, mentre 
mi si forniva la pu«s hil'ità «li 
ricevere e «li partee.j.s«re espe
rienze di carattere più gene
rale, ìntervenenflo a t t 'vamcnie 
nella vita del Part-to e ne l 'e 
InMe dei contadini di Melissa 
di cui sono ( 'onsig' ic ic c o m u 
nale. Hi conseguenza anche { 
rannodi con i compri» ni d ir i 
genti la Federazione r« n sono 
mai stati «li carattere f o r m i l e , 
né il mio contributo cons ide
rato alla stregua di nn apporto 
«• «lall'esterno > e di tipo « s p e 
c ia l i s t i co» in senso ristretto. 

In un grande centro comò 
Milano è senza dubbio più d e 
lirile saldare la propria r»ttì-
vità creativa, e l'azione cu l tu 
rale nei singoli campi, a l l 'at t i 
vità generale del Parr-to. IV; 
qui il difetto di una ut i l i zza 
zione parzia'e dei compagni 
intel lettual i , come elementi in 
grado di stringere occasional i 
rapporti con ambient i non one
rai ma incapaci di i n t e r v e n n e 
att ivamente nella sostanr.i de l 
ta l inea politica del Partito e 
Iella sua applicazione. \ m:r> 
parere questo difetto I n pe
sato sul l 'att ività della Federa
zione di Milano in genera!? e 
della Commiss ione Cnltu-aTe 
in particolare, restringendo la 
fnnzione di quest'ult ima ad 
aspetti marginal i della l i t io. 
politica c i t tadina. In «juest: uT-
timi tempi , il vivace d ibat t i to 
pre-congressuale, immet tendo 
aria nuova in tutta la s i ta 
democratica del l'art it.->, h.a 
sol levato anche questa q u e 
stione, che non è soltanto un 
problema di ut i l izzazione dei 
quadri ma di giusto or ienta
mento polit ico. 

ERNESTO TRECCANI 
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